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“Essere semplicemente coppia cristiana”
di Carla e Roberto VIO

INTRODUZIONE
…e ora siamo qui, di fronte a voi, a parlarvi su un tema che ci è stato dato dalle vostre CRS: Essere semplicemente coppia cristiana.
Abbiamo detto parlarvi, ma come sempre queste occasioni sono prima di tutto una occasione per parlarci, per parlare a noi e tra di noi, per fare un dovere di sedersi, più lungo, più specifico. 

Ed è proprio un dovere di sedersi che vi proponiamo, leggendo a ritroso il titolo di questa nostra relazione: essere cristiani, essere coppia cristiana, essere semplicemente coppia cristiana.
Essere CRISTIANI
Siamo certamente tutti consapevoli che la prima caratterizzazione del cristiano è il Battesimo.

Una delle impressioni che si ha nella catechesi e nel cammino della vita cristiana è quella che questo cammino sia una sorta di percorso a tappe. La prima tappa è ovviamente il Battesimo che, ricevuto com’è da bambini, è solo un ricordo da rivedere nelle foto o un… certificato da richiedere al parroco per ottenere la Cresima e per “la pratica matrimoniale”. 

Il sacramento del battesimo è stato decisamente impoverito lungo i secoli. E’ stato ridotto a strumento di purificazione dal peccato originale e, come tale, pressoché esclusivamente a salvacondotto per la vita eterna. L'acquistarsi meriti, l'assicurarsi l'al di là, erano i motivi che spingevano le persone ad accedere ad esso.

Mediante la consacrazione battesimale l'uomo è rigenerato dallo Spirito in Cristo. È un nuovo essere che è come Cristo e lo Spirito non è indeterminato, generico, ma è lo Spirito di Gesù Cristo. Cristo diventa il punto di riferimento dell'opera di realizzazione del cristiano con l'aiuto dello Spirito.  Allora Cristo è il riferimento della spiritualità, di ogni spiritualità.

L'uomo secondo lo Spirito, l'uomo spirituale è colui che è prolungamento, che è una memoria storica di Cristo. È l'uomo, ogni uomo, che non solo è configurato a Cristo dallo Spirito Santo, ma lo manifesta visibilmente. Sant'Agostino diceva: "I cristiani non sono solo di Cristo, ma sono Cristo".

Ci sembra che il verbo che possa rappresentare meglio il significato del battesimo sia «non appartenersi». La persona, accettando di battezzarsi (nella Chiesa delle origini la prassi più comune era quella del battesimo degli adulti), dichiara di non volersi più appartenere, sceglie cioè di vivere la propria vita non per obiettivi individuali quali l'affermazione di sé, il prestigio, il denaro, ma per allargare il progetto di Dio nella storia. Questo impegna a fare dell'umanità una famiglia dove si vivano la comunione, la giustizia, la libertà. Tale progetto avrà compimento in quel futuro che noi chiamiamo vita eterna, ma dovrà germogliare e crescere già nell'oggi.

Ciò comporta un capovolgimento di cultura e di vita: non più pensare a liberarsi, ma a liberare, non più tendere a salvarsi, ma a salvare, non più darsi da fare per affermarsi, ma per promuovere gli altri. Questo movimento di conversione esprime un profondo e radicale “non appartenersi”, un deprivatizzarsi per consacrarsi a un compito che è quello della formazione della famiglia dei figli di Dio, contrassegnata dalla libertà, dall'uguaglianza, dalla comunione. 

Possiamo portarci a casa, per i nostri dds questa domanda, questo pensiero: come viviamo il nostro battesimo in questa ottica di “non appartenersi”?

Essere COPPIA Cristiana

Questo «non appartenersi» è l'atteggiamento fondamentale che si attua nella relazione sponsale. Solo uno che non si appartiene, che non cerca primariamente la propria realizzazione e la propria libertà, può iniziare a vivere una rispettosa e feconda relazione con l'altro.

Che cosa vuol dire “non appartenersi”? Può essere inteso, negativamente, come l'espropriarsi, come il sacrificarsi; oppure può essere inteso, positivamente, come l'aprirsi agli stimoli che provengono dal di fuori, come lo scoprire che il baricentro della persona non è dentro di sé, ma fuori. E’ l'altro che ti fa essere. Non si vuole negare l'io, ma si vuole dire che l'io si costruisce mettendo al centro l'altro. Ammettere di non appartenersi consente l'apertura a prospettive e a orizzonti più larghi dell'io. 

Questa dinamica è densamente presente nella relazione uomo-donna. In essa ciascuno dei due non cerca la propria libertà o la propria realizzazione (l'altro sarebbe ridotto a strumento), ma la realizzazione e la libertà dell'altro. Per ognuno dei due, al centro c'è la promozione dell'altro.

Questa relazione «estroversa» e «reciproca» è resa possibile quando ciascuno vive il battesimo, cioè sceglie di uscire da sé, dalla ricerca dei propri obiettivi individuali, per consacrarsi alla promozione della dignità e dei doni presenti nell'altro.

Si può affermare anche che vivere la relazione sponsale come appartenenza all'altro è già vivere il battesimo. L'appartenenza all'altro non è di possesso, ma di relazione. Dove sta la differenza? Nell'appartenenza di possesso ciascuno rinuncia a sé, alla sua consistenza personale per lasciarsi gestire dall'altro; nell'appartenenza di relazione c'è, invece, la consapevolezza che in una relazione stabile, affettuosa, accogliente uno può aprirsi e sperare nel suo continuo diventare persona.

La vocazione alla vita di Cristo apertasi con il battesimo riceve una specificazione, viene ulteriormente definita con il sacramento del matrimonio.

L'accadere del matrimonio, di questo sacramento, è una manifestazione di amore di Cristo che in seno alla Chiesa, nella comunità, consegna un uomo a una donna e una donna a un uomo per realizzare in loro il mistero della salvezza e attraverso loro dispiegarlo al mondo (la “buona notizia”).

Nel momento in cui i due battezzati vanno all'altare e celebrano il sacramento del matrimonio, a quel punto diventano una sola carne in Cristo, introducendo in sé il rapporto che esiste tra Cristo e la Chiesa. A quel punto il loro cammino battesimale non può più essere singolare, ma di coppia; non può prescindere dal fatto di essere sposati. Non può esistere una spiritualità di uno sposato che prescinda dal coniuge. È un andare contro il dono di grazia ricevuto. Se i due sono diventati uno nel Signore, questa chiamata battesimale non può prescindere da questa realtà duale.

Nel battesimo, dunque, avviene l'esodo dall'io (l'io non ha in sé il significato ultimo dell'esistenza) per aprire una relazione con l'Altro (Dio), che però si può solo incontrare attraverso la relazione con l'altro/a.

Gli sposi, con il sacramento del matrimonio, entrano quindi in coppia nel mistero della salvezza in modo proprio e con un contenuto specifico. Che cos'è che diventa sacramento nel matrimonio? È la vita a due, la relazione. Questo è il sacramento! Quella grazia che gli sposi hanno viene espressa e assunta dentro questa relazionalità. Per mantenere vivo il sacramento io devo mantenere viva la relazione. 

Relazione all’interno della coppia e relazione all’esterno della coppia, perché anche la coppia - formata da due battezzati che “non si appartengono” – “non si appartiene”.

La coppia, formata da due battezzati che “non si appartengono”, è dono di comunione alla Chiesa e alla società. La sua missione propria è comunicare amore.

Possiamo portarci a casa, per i nostri dds questa domanda, questo pensiero: come viviamo il fatto che la coppia non si appartiene?

Essere SEMPLICEMENTE Coppia Cristiana

Non appartenersi, dono di comunione, relazione: sembrano, e lo sono, parole difficili, soprattutto da mettere in atto.

Non sempre la vita a due è di facile gestione, anche senza pensare alle situazioni estreme (sapete che c’era un tempo in cui alle mogli disperate per il brutale comportamento del marito veniva suggerito di pregare Santa Rita, la santa degli impossibili, perché intervenisse rapidamente e in modo definitivo?). A parte gli scherzi ci sembra di poter dedurre che oggi, considerando la linea di tendenza delle nuove generazioni, la famiglia ma anche la coppia stabile come istituto sia in via di estinzione. Eppure il nostro Dio è un Dio-“Famiglia” (Padre, Figlio, Spirito), è un Dio che ha inventato la coppia, è un Dio che quando decide di diventare uomo sceglie lo spazio di una coppia.

Ma allora, come possiamo dire semplicemente?

Semplicemente, perché come abbiamo detto, di materia, di ambiti missionari ce ne sono tanti: la coppia stessa, la famiglia, la società e la Chiesa. Secondo il modello trinitario, gli sposi non hanno solo una “missio ad intra”, cioè un impegno di interrelazione tra di loro, ma anche una “missio ad extra”, cioè la chiamata ad esplodere al di fuori della coppia il loro amore. Una coppia chiusa tradirebbe la propria vocazione, è un non senso, perché finirebbe con l’appartenere solo a se stessa.

Semplicemente, perché fortunatamente non siamo soli, ma abbiamo, oltre all’unico modello – Gesù Cristo – anche tanti testimoni che ci aiutano in questo cammino che tanto semplice poi non sembra. Testimoni, e non modelli. 

Testimoni: da quelli importanti, tratti dalla Bibbia.

Riteniamo infatti che in tutta la vicenda umana della vita di coppia cristiana, come d’altronde per ogni cristiano, siano basilari l’ascolto della Parola di Dio e la preghiera, la meditazione della Scrittura e il colloquio con Dio. E noi équipiers ne facciamo uno dei nostri punti concreti di impegno.

In Gen 1,27 l’uomo è creato da Dio maschio e femmina, cioè l’uomo è immagine di Dio nella coppia. Chi ha la fortuna di incontrare una coppia che cerca, con i propri limiti, ma anche con le proprie capacità di vivere secondo il “progetto” di Dio, una coppia che tenta ogni giorno di mantenere fresca la relazione al proprio interno e con Lui attraverso la preghiera, costui vede Dio nella sua immagine migliore.

Come riuscire nel tempo a mantenere nitida questa immagine?

Possiamo provare a capirlo “lasciandoci leggere” (la Bibbia è stata scritta perché possa leggere la vita di ciascuno di noi e metterla in discussione) da qualche brano biblico.

Adamo ed Eva: la coppia che trasmette una immagine di Dio sbagliata, quella di un Dio che trattiene qualcosa per sé (l’albero del bene e del male) non permettendo una comunione piena (tutti sappiamo che era solo una precauzione di Dio per ricordare all’uomo che egli non è Dio, che solo Dio può conoscere ed essere l’origine del bene e del male). Ebbene questa coppia che sarà cacciata dal giardino riceve un gesto di profonda misericordia. “Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì”. Una coppia che ricorda a se stessa e lo dice anche agli altri che il Dio della Bibbia è un Dio la cui ultima parola è sempre una parola di misericordia, che è un Dio “lento all’ira e grande nell’amore“ (Sal 103) è una Buona Notizia.

Abramo e Sara: quando il progetto di Dio va un po’ troppo per le lunghe Sara trova una sua soluzione (il figlio della sua schiava Agar e di Abramo partorito sulle sua ginocchia sarà il figlio atteso), ma questo figlio (Ismaele) non è il figlio della promessa e Abramo e Sara dovranno ricominciare tutto da capo, riconoscere il proprio errore. Una coppia che sa fare di tutti i suoi fallimenti i luoghi privilegiati per ricominciare da capo è Buona Notizia.

Nella prospettiva biblica, quindi, la coppia non è un modello di perfezione d’élite, ma due persone invitate a ricominciare sempre da capo la loro vicenda d’amore.

Tobia e Sara: Il testo (Tb 16,18) sottolinea che ogni matrimonio è da sempre stato progettato da Dio stesso; Tobia quando sa che Dio gli ha preparato la sposa Tb (6,19) “l’amò grandemente e il suo cuore si attaccò a lei” e nel suo amore vince il timore stesso della morte. Il rischio è grande, ma Tobia lo affronta serenamente con semplicità. La vita è un impegno per sempre, ma perché sia così occorre un abbandono totale nelle mani di Colui che ci conduce e che ha preparato l’incontro, che ha già stretto un legame tra noi e aspetta un nostro piccolo SI’, che poi altro non è che un sì alla vita. Tobia e Sara affidano nella preghiera la loro unione. Una coppia è Buona Notizia quando è profezia dal proprio interno, rimette cioè Dio al centro della propria esistenza, secondo le proprie caratteristiche, senza uniformare nessuno ad un unico modello. Anche nei momenti di crisi sociale è la coppia e la famiglia ad essere chiamata a conservare e a trasmettere la speranza di una gioia senza fine, la carità di rapporti nuovi tra gli uomini.

Passiamo al NT. Troviamo subito certamente la coppia più nota. La coppia di Nazareth, certo un po’ insolita, che cosa può insegnarci? Crediamo a vivere con naturalezza il mistero, a vivere in atteggiamento di fiducia.

Dopo l’annuncio Maria non ha fatto elucubrazioni razionali, ha semplicemente recitato il Magnificat e certo non per disprezzo della ragione ma in celebrazione del cuore. Oggi noi siamo portati a voler far quadrare tutti i bilanci della nostra vita, a programmare ogni cosa, abbiamo forse abbandonato una pista di coraggio, di rischio, di disponibilità all’assoluto, di semplicità.

Nazareth ci insegna anche l’arte del vivere autenticamente fra persone, che consiste nel convivere (vivere con) gli altri e non solamente starvi insieme, condividere con gli altri il progetto di Dio (e non consumarlo privatamente), e nel comunicare (e una buona comunicazione è garanzia di una buona relazione, riecco il concetto di relazione) e non parlare soltanto.

Vicino nello spazio e nel tempo un’altra coppia santa: Zaccaria ed Elisabetta  che “erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore” (Lc 1,6). Nonostante quella che allora con la mentalità corrente era ritenuta una maledizione, l’essere coppia sterile, continuano nella loro vita di pietà e di rettitudine con una preghiera incessante (Lc 1,13). Dio viene loro incontro con un dono eccezionale: un figlio (Giovanni il Battista) quando ormai sono “avanti negli anni”. Questa coppia è la prova che i tempi di Dio non sono i nostri tempi e che i suoi piani non sono i nostri piani.

Sempre nell’ambito della testimonianza, facciamo dei grandi salti temporali. 

Nel 1994 Giovanni Paolo II ha dichiarato venerabili i coniugi Louis e Zelie Martin, vissuti nel XIX secolo, i genitori della Santa Teresa di Lisieux, per la loro coscienza nella vocazione di genitori e di sposi. Pensate che Louis aveva un laboratorio di orologiaio, Zelie era una imprenditrice tessile. 

E ancora più vicini a noi la coppia Luigi e Maria Luisa Beltrame Quattrocchi. Lo scorso marzo, durante una riunione di EI a Pescara, le nostre vite si sono incrociate con quella di Enrichetta, la 92enne figlia della coppia beatificata. E’ difficilmente trasferibile la serenità e l’energia del volto di quella persona, nelle parole con cui Lei descriveva la loro normale vita familiare. Il padre Luigi era avvocato, la madre Maria Luisa, tra le tante altre cose, scrittrice e infermiera della CRI. Nell’omelia del giorno della beatificazione, il 21 ottobre 2001 (che corrisponde al ventesimo anniversario della Familiaris Consorzio), il Santo Padre Giovanni Paolo II ha detto: ”noi intendiamo porre in evidenza un esempio di risposta affermativa alla domanda di Cristo. La risposta è data da due sposi che… anche in quegli anni difficili hanno tenuta accesa la lampada della fede e l’hanno trasmessa ai loro quattro figli… Attingendo alla Parola di Dio e alla testimonianza dei Santi, i beati Sposi hanno vissuto una vita ordinaria in modo straordinario… Tra le gioie e le preoccupazioni di una famiglia normale, hanno saputo realizzare un’esistenza straordinariamente ricca di spiritualità…”.
E infine…sempre nel contesto delle testimonianza, veniamo a quella che a noi piace chiamare una coppia non identificata. Una coppia immersa, come le nostre, nelle mille preoccupazioni della vita familiare, tra le bollette da pagare, la lavastoviglie rotta, le assemblee tra litigiosi condomini, i colloqui con gli insegnanti dei figli. Una coppia che, nella ferialità della fatica offerta a Dio, cerca, come dice la nostra Carta, di diventare santa, di una santità vissuta non in gesti eclatanti, ma nell’umiltà e nella semplicità, quella santità che, come diceva San Francesco di Sales, consiste nel “fare in modo straordinario le cose ordinarie” e che caratterizza la spiritualità di tante coppie. 

Come può la nostra coppia realizzare tutto ciò nel nostro tempo? Vorremmo condividere con voi alcuni concetti che don Renzo Bonetti ha focalizzato nella sessione estiva dello scorso anno; le coppie che erano presenti concorderanno con noi sull’importanza di quanto diremo. 

Don Renzo ci ha parlato di quattro note qualificanti nelle quali si caratterizza il dono di comunione di una coppia cristiana, fatta di due persone che “non si appartengono” e che in se stessa “non si appartiene”.

Quattro note qualificanti che in qualche modo ogni coppia vive semplicemente (nella semplicità), e che grande dono sarebbe per la Chiesa e per la società se sapesse portarle, testimoniarle all’esterno.

Vediamo quali sono queste quattro note, e vedrete che sono cose semplici, alla portata di tutti. Sono le 4C, ovvero la complementarietà, la condivisione, la corresponsabilità, la compresenza.

In famiglia si vive la complementarietà. Si vive la complementarietà nel grado più alto che si possa immaginare sulla terra; dove c'è complementarietà più alta sulla terra, in qualsiasi forma societaria?

La sorgente della complementarietà è la famiglia. Osserviamola: abbiamo gli opposti, maschio e femmina. Abbiamo spesso come minimo due generazioni: genitori e figli. Noi coppie ci industriamo da quando siamo giovani sposi a renderci complementari gli uni gli altri, a capire come è fatto lui, come è fatta lei, ad andarci incontro: nella coppia osserviamo proprio le leggi della complementarietà. 

E don Renzo ci diceva: “E queste leggi non riusciamo a portarle fuori, neanche nel condominio; ma non è che bisogna essere tutti sposati e, intendiamoci bene, se nella coppia la complementarietà si vive al 100%, si può esportarne il 5% nel condominio? Oggi le famiglie producono cose straordinarie che raramente vengono esportate; al massimo consumate in casa, ma siccome non si consumano tutte in casa arrivano anche alla degradazione, perché producete più amore di quello che consumate, non c’è niente da fare”.

Seconda nota. La coppia vive la condivisione: dalla condivisione nel corpo e con il corpo, alla condivisione nell'anima, la condivisione massima di tutto. Non c'è condivisione più alta sulla terra. 

Don Renzo: “Ma guarda, questa ricchezza di condivisione non esce e noi parroci dobbiamo dire: “dai mettiamoci insieme, vediamo in questa nostra parrocchia di fare un po' più di condivisione”. Ma come? ho dei maestri di condivisione, che vivono la condivisione ventiquattro ore al giorno, possibile che non ci sia un rigagnolo che passi dalla parte di là? che non ci sia un piano inclinato che faccia in modo che qualcosa della ricchezza passi? Pare quasi che ci sia una chiusura tra l'istituzione Chiesa e la società e la famiglia, per cui qui c'è “ortus conclusus”, “fons sigillata” e nulla viene fuori”. 

Terza nota. In coppia si vive la corresponsabilità, che è una traduzione del NOI. Ciascuno dei due è responsabile del NOI; anche se poi nella realtà per qualcuno non è così ed è responsabile solo dell’ IO, ma questo fa parte della libertà e del peccato. Ma siamo responsabili del NOI, del NOI di coppia e di famiglia. 

Don Renzo: “Provate a pensare a come si educa alla corresponsabilità in casa. Ai bambini, ai vostri figli dite: ”spegni la luce, chiudi il rubinetto, hai chiuso la porta? portati via le chiavi, hai chiuso le finestre?”. La corresponsabilità: ma strano che noi dobbiamo spremerci le meningi nella parrocchia per fare una parrocchia corresponsabile, ma come mai? Io ho in parrocchia 4700 (le sue coppie in parrocchia) pozzi di corresponsabilità; c'è qualcosa che veramente non funziona”.

Quarta nota. In famiglia si vive la compresenza. È la nota più bella in assoluto, perché è qualcosa che contraddistingue in modo originalissimo la coppia. Quando si ama lui/lei prende casa presso di te. Pensiamo ai colloqui di innamorati: “io quando vado via da te ti sento dentro e fino a quando non ritorni, fino a che non ti rivedo, fino a che non ti sento…”. L'amore genera presenza: l'amato è in me e io sono nell'amato. E’ la nostra esperienza, vero? “Non è ancora tornato, non ha ancora telefonato, aspetta che gli telefono”, perché? Perché l'altro è presente, anzi ci si lamenta quando questo non accade, e pensiamo a chi di noi ha vissuto o vive lunghe separazioni a causa del lavoro.

Poi questo vale anche per i figli: la presenza, il senso della presenza. Se un figlio esce di casa con la moto: “oh Dio, dove sei andato?”. Il figlio che esce di casa sbattendo la porta è più presente che se fosse presente. Il figlio che va via per un campo scuola per la prima volta è più presente che se fosse presente; il figlio che va alla scuola materna… le maestre dicono: “il problema nostro non è quello dei bambini che si adattano subito, sono i genitori che non si adattano ad avere i figli alla scuola materna”.

La compresenza ci rimanda immediatamente all'Autore: “se uno mi ama, io e il Padre verremo lui, e faremo dimora presso di lui”, “io e il Padre siamo una sola cosa, chi vede me vede il Padre”. E’ la struttura trinitaria trasposta dentro fragili vasi di creta, cose piccole, un uomo, una donna, piccoli e poveri, ma che dentro vivono un mistero grande: la compresenza.

Don Renzo: “Osservate la compresenza. Prendiamo la parrocchia, che è la cosa più semplice da confrontare: il 50, il 60, il 70 per cento non viene più in chiesa; alcuni dicono: “se quello non viene è meglio!”. Mi dite quanti dei nostri cristiani soffrono per quelli che non vengono? E’ strano, perché c'è tanta gente sposata che ha il senso della compresenza, cioè ha il senso di chi è assente, di chi manca.

La compresenza, il sentire l'amore per chi non c’è, fonda la missionarietà, la restituzione diremmo noi, io ho voglia di dare perché quel mio fratello, quel mio collega di lavoro… Dobbiamo imparare come incontrare chi non crede, chi non pratica, chi non ha più l'entusiasmo della fede. Perché sono i più, cari amici, e la Chiesa esiste per evangelizzare, non per auto-celebrarsi, non per guardarsi allo specchio, dire: “che bella che sono, che bella parrocchia che sono, che bella Chiesa, che bell'incontro, che bel convegno!”.

CONCLUSIONE

Noi siamo convinti che tante coppie si siano fatte sante nella semplicità del loro quotidiano, anche se non hanno mai trovato (absit iniuria verbis) chi avesse tempo e soldi per perorare e istruire la loro causa di Beatificazione ufficiale sugli altari. 

Padre Giordano Muraro, che è un domenicano e insegna teologia morale a Torino e
all'Angelicum di Roma, direttore del “punto Famiglia” a Torino, da lunga data amico delle END e che spesso cita nei suoi interventi, ha detto: “Si è santi non perché si vive in chiostri odorosi di incenso, salmodiando o curando infermi: ma perché si ama. E l’amore è possibile a tutti. Anzi, il matrimonio e la famiglia sono naturalmente luoghi di amore. Non si ama un generico prossimo, ma questa persona che è mio marito, mia moglie, mio figlio, il mio genitore, mio fratello. Non sono io che scelgo il momento e il modo, ma è l’altro che si presenta qui, ora, ogni giorno. Lo sposato può dire a se stesso: Dio mi ha mandato nella vita della persona di cui mi sono innamorato, e chiede di servirsi del mio cuore, del mio affetto, della mia tenerezza, della mia dedizione, del mio amore, per portare in lei, in lui, la Sua vita e la Sua salvezza”.

Noi équipiers siamo particolarmente fortunati perché abbiamo tante di queste coppie attorno a noi, tanti testimoni.

Noi ci porteremo sempre nel cuore la nostra coppia pilota, le tante coppie che abbiamo incontrato nelle équipes di formazione sia a livello nazionale sia a livello internazionale, quelle che abbiamo incontrato nelle varie équipes di servizio a cui abbiamo partecipato.

Oppure più semplicemente ancora: quelle che abbiamo conosciuto andando a leggere, anche a ritroso, le tante testimonianze che ogni due mesi compaiono sulla nostra Lettera END. Ve lo raccomandiamo caldamente (e non solo perché, come vi abbiamo detto all’inizio, siamo stati i responsabili della Redazione) ma perché è veramente una miniera. 

Siamo convinti che, nella nostra identità di cristiani, noi siamo quelli che abbiamo incontrato, almeno in buona parte. Come in un grande puzzle, mettiamo insieme i vari frammenti di verità che i vari testimoni che abbiamo incontrato nella nostra vita ci hanno donato, e ci chiediamo spesso se anche noi riusciremo a contribuire alla costruzione del puzzle di altre persone e di altre coppie, donando loro la nostra testimonianza.

Lasciamoci quindi con un’ultima domanda, con un ultimo pensiero per il nostro dds e eventuale successiva regola di vita: come viviamo nella semplicità il dono di comunione, che si declina nelle 4C: la complementarietà, la condivisione, la corresponsabilità, la compresenza, per poter essere “buona notizia”?
